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nità del postmoderno 
• I Stiamo assistendo senza 
fiatare o batter ciglio ad una 
doppia manovra: i teorici post-
modernisti hanno latto il ma­
locchio alla storia. E coti «la 
storia e finita»- beali loro - e le 
contraddizioni materiali/spiri­
tuali sempre più laceranti della 
nostra epoca appaiono come 
esorcizzate o svuotate. I mo-
demizzatori pratici - a loro vol­
ta - possono continuare tran­
quillamente a razionalizzare e 
razionalizzare senza sentirsi 
minimamente contrariati dalla 
ragion critica che e andata in 
pensione (o in vacanza). Ogni 
impulso del pensiero e del 
sentimento non dico rivoluzio­
nari ma di opposizione viene 
soffocato allo stalo nascente. 

Questo libro nuovo di zecca 
di Romano Luperini, L'allego­
ria del moderno. Saggi sull'alte-
gorismo come (orma artìstica 
del moderno e come metodo di 
conoscenza (Roma, Editori 
Riuniti, aprilo 1990, pp. 352. li­
re 45.000). può aiutarci ad 
aprire gli occhi ed a prendere 
fiato, magari anche a parlare 
(certamente ad ascoltare, che 
e ancora più importante). Si 
legge come un romanzo, o for­
se le un romanzo: della passio­
ne critica, della forza di nega­
zione, dell'interpretazione di 
un desiderio non vinto, lucido 
e razionale, di comunicazione 
- dentro un mondo distrutto 
da silenzi frastornanti e da ru­
mori disumani. 

È l'allegoria di un'allegoria, 
cioè un discorso storico e teo­
rico mai apodittico semmai 
demistificante, critico-negati­
vo, estraniarne, pazientemente 
dialogico, opera aperta ma ad 
un interlocutore reale. E' quin­
di realmente democratica, ma­
terialistica cioè consapevole 
delle condizioni materiali e so­
ciali e quindi dei limiti di ogni 
discorso, opera aperta inoltre 
perché testimone interprete 
delia parzialità del proprio co­
me di qualsiasi punto di vista e 
perciò diretta ad un ascolto in­
tegrativo non partecipativo, al­
la verifica ed al controllo non 
all'identilicazlone complice, 
alla comune ricerca del vero 
non alla sacralizzazione del 
Verbo o dell'Immagine. 

Allegoria insomma ma di 
che cosa' Di un'altra allegoria 
che oggi non c'è (se non per 
embrioni): di una letteratura 
per l'appunto modernamente 
allegorica che - se ci fosse -
sarebbe il segno e l'espressio­
ne di una società in fermento e 
in movimento e in lolla. Di 
questa assenza Luperini inda­
ga le ragioni e le conseguenze, 
direttamente ponendosi den­

tro l'ottica della letteratura e 
della sua critica, indirettamen­
te indicando (ma solo per ac­
cenni) i sottostanti processi 
economici e politici. 

La prima parte. Per un 'erme­
neutica matenalislico, è anima­
ta da una sapiente valorizza­
zione ma anche da un «furore 
distruttivo» verso le teorie oggi 
più accreditate sull'interpreta­
zione. Viene qui spontanea l'e­
sigenza di aprire un confronto 
con la tematica in parte analo­
ga, anche se in un'altra pro­
spettiva, alfrontata da Giovan­
ni Jervis nel recente La psicoa­
nalisi come esercizio crrt/co.Lu-
pcrini visita col suo bel vestito 
marxista-beniaminiano I prin­
cipali condomini di casa 
ncocrmencutica (ma e una 
•casa che sta bruciando»): nei 
loro diversi approcci alla co­
mune assoluiizzazione del lin­
guaggio: dal tardo umanista 
neoplatonico Gadamer al fine 
nichilista Derrida: dallo sma­
gliante decostruzlonisla De 
Man all'apologetico Vattimo 
Peccato che Luporini non vada 
a visitare direttamente •l'archi­
tetto in persona: Heidegger». 
Ma l'intento dell'autore non e 
in primo luogo quello di va­
gliare criticamente il processo 
per cui «l'ermeneutica si va de-
costruendo». Mira più in allo, a 
rovesciare il discorso postmo­
derno pei avviare la costruzio­
ne di «un'ermeneutica mate­
rialistica». 

La chiave del progetto è la 
ripresa dell'allegorismo benia-
miniano che riflette (sul) la 
natura scissa ed allegorica del­
la merce e della società merci­
ficata contro la linea organici-
stica e terzointemazionalista di 
Lukics proteso ad un'fmpo&si-
bile traduzione moderna del 
premodemo classicismo goe-
thiano. Immediabilcmle vete-
ronostalgica (nonostante la 
sua coerenza «progressista»), 
la difesa lukàcsian» del simbo­
lo contro l'allegoria è parados­
salmente congeniale all'ege­
monia simbolista nei Novecen­
to che rappresenta (ovvia­
mente In opposizione agli 
ideali lukacsiani) la pratica 
ideologica della neutralizza­
zione dei conflitti, del narcisi­
smo degli artisti, dell'autono­
mia e primalo del lavoro intel­
lettuale spirituale. L'allegoria 
del moderno implica ed impo­
ne la lucida «denuncia del ca­
rattere ideologico della con­
trapposizione fra moderno e 
postmoderno»: propone - sul­
la scia di Mandcl - un'interes­
sante periodizzazione delle la-
si del moderno; e infine acqui­
sisce da Jameson un uso posi-

Il libro di Romano Luperini sulTallegorismo 
come forma artistica e come metodo 
di conoscenza: il rapporto con la tematica 
affrontata dall'opera di Giovanni Jervis 

GIORGIO BARATTA 

tivo e descrittivo, antiapologe-
lico, del concetto di postmo­
derno, spiazzando cosi 
drasticamente la nostrana tra­
duzione di questo concetto nel 
provi ncalc pensiero debole. 

Il limite di questo libro sta 
nel concedere troppo agli av­
versari, nel restare per cosi dire 
avvinghiato nella rete del lin­
guaggio, e della sua ideologia. 
Pare quasi che l'orizzonte ulti­

mo d;l pensiero e della pratica 
allegorico-materialistica deb­
ba essere l'habermasiana «eti­
ca del discorso». Troppo poco 
e soprattutto, se e consentilo, 
troppo borghese. Dicevo che 
Luperini avrebbe dovuto visita­
re Heidegger. Si sarebbe ac­
corto che dietro «il primum on­
tologico del linguaggio» (Hei­
degger «la lingua parla non 
l'uomo») c'è una determinata 

concezione dell'umano e del 
suo essere sociale, quella che 
Sartre ha denominato «la squa­
dra» o anche «la sorda esisten­
za in comune» e che si potreb­
be anche definire «la solidarie­
tà coatta» esposta da Essere e 
tempo nel 1927 e consegnata 
al buon uso del nazionalsocia­
lismo. 

Per dare più forza alla nega­
zione dell'esistente e credibili-

Le scelte della casa editrice Iperborea: la letteratura scandinava, 
espressione della ribellione ad un sistema che funziona troppo bene 

Perfezione, peccato e tolleranza 
SIMONETTA FRANCI 

• i Lassù al Nord, in Scandi­
navia, nelle terre dove le so­
cialdemocrazia costituisce un 
modello governativo compiuto 
e concreto, nessuno dei fer­
menti migratori e rivoluzionari 
che stanno scompaginando il 
Sud e l'Est dell'Europa sembra 
incrinare l'impeccabile anda­
tura di quel piccolo mondo in­
tatto. 

L'idea che noi abbiamo dei 
paesi scandinavi non è del tul­
io sbagliata, si materializza in 
un paesaggio naturale che an­
cora si la godere appieno nei 
suoi biancori da neve come 
negli accesi contrasti celesti-
blu delle stagioni più miti, e in 
un sistema sociale al servizio 
dell'individuo. Un sistema che 
previene le necessita al punto 
che quando intuisce un segno 
d i trasgressione da parte del 
cittadino non punisce, si pro­
diga nel comprendere la man­
canza da cui questa nasce per 
compensarla. Tolleranza e ri­
spetto o edulcorata repressio­
ne? 

Di fatto, atl'lntemo di coor­
dinate sin troppo perfette, l'in­
dividuo soffoca per troppa 

asetticita e chiama a se il pec­
calo, la colpa, per sentirsi libe­
ro. Un esemplare paradosso 
enunciato attraverso I perso­
naggi di due libri. Una settima­
na di peccato dello svedese 
Folke Fridell scritto nel 1948 e 
L'uomo die voleva essere col-
pelote del danese Hcnnk Slan-
gerup scritto nel 1978. Entram­
bi sono stati ora tradotti e pub­
blicati dall'Iperborea, piccola 
e particolare casa editrice che 
si occupa esclusivamente di 
letteratura scandinava con­
temporanea, privilegiando al­
cuni autori rispetto ad altri non 
per giudizi di merito ma per af­
fermare una linea editoriale 
che corrisponde al pensiero e 
alla volontà di Emilia Lodigiani 
la quale alcuni anni fa l'ha 
creata e da allora la dirige. 

•lo sono estremamente sog­
gettiva - dice Emilia Lodigiani 
-, pubblico libri che vorrei aver 
scritto io e quindi sono influen­
zala dalle mie convinzioni. Ci 
sono degli autori, anche inte­
ressanti, che rimangono fuori 
da! mio catalogo. Ad esempio 
Larsson ed altri, che sono poi 
gli esponenti della letteratura 

urbana con tematiche molto 
simili ai minimalisti amencani 
ed anche italiani, ma con nien­
te di nuovo rispetto a questi, io 
ho scelto un'altra letteratura, 
altri scrilton. quelli che rifletto­
no e danno rilevanza alle te­
matiche sociali, come Folke 
Fridell. scrittore e operaio tes­
sile, un rapprcseiitantedi quel­
la corrente, poco nota da noi 
ma fiorente negli anni '40/60. 
nel Nord dofinila letteratura 
proletaria'. 

La storia narrata da Folke 
Fridell è quella di un numero, il 
403, che corrisponde all'ope­
raio Konrad Johnson. La setti­
mana di liberta dal lavoro, non 
per malattia né per assentei­
smo ma per dichiarata volontà 
di ribellione, che questi si 
prende non la altro che can­
cellare l'identità numero e far 
riapparire l'identità uomo. An­
che solo per una settimana 
questo e un gesto che gli cam­
bia la vita, prima che con gli al­
tri con se stesso. Prorompente 
per le minuzie psicologiche 
con cui la trama viene costrui­
ta e senza nessuna cnlasi, anzi 
totalmente in sottotono, nel 
sottolineare la grandiosità del 
gesto, il libro restituisce l'uomo 

e non l'eroe. Questa assoluta 
capacità di rendere trasparenti 
azioni maestose cesellandole 
attraverso descrizioni di fatti 
quotidiani non e prerogativa di 
Folke Fridell, anche altn auton, 
pur alfrontando dilferenti te­
matiche, pur variando nelle 
sfumature stilistiche, non per­
dono di vista gli interrogativi 
posti all'individuo da silenziosi 
e tormentati monologhi inte­
riori. Cosi accade nei romanzi, 
sempre pubblicati dall'Iperbo­
rea, di due scrittrici: Herbjorg 
Wassmo, norvegese, autrice 
de La veneranda cieca e Tove 
Jansson, finlandese, che ha 
scritto L'onestà bugiarda. Ma 
c'è dell'altro dentro questi due 
romanzi; sicuramente il pro­
fondo rapporto con la natura 
(che è da conoscere e classifi­
care) e una tenace religiosità, 
un credo nel messaggio bibli­
co, una lede senza bigottismo 
che discende dal protestante­
simo e dà ai valori morali un 
senso empirico e non metafisi­
co. 

«Per gli scrittori scandinavi -
dice l'editrice - come per gli 
uomini e le donne di quei pae­
si, Dio è presente, può essere 
una fuga, un'entità da contra­

stare, ma c'è ed è una presen­
za che avvertono anche gli 
atei. La Bibbia è una fonte let­
teraria ed anche il testo dove 
ritrovare gli archetipi. Quello 
loro è un Dio vicino a cui chie­
dere consigli e non miracoli, 
che accompagna nella distin­
zione tra bene e male. Non di­
mentichiamo che gran parte 
della letteratura scandinava 
nasce dai villaggi, si nutre di vi­
te appartate: molti di questi 
scrittori vivono lontani dalle 
grandi città e risentono Inevita­
bilmente di una tradizione ora­
le e contadina come di un rap­
porto con l'Assoluto. C'è il ri­
gore ed anche la paura. Verso 
l'esterno: che lo Stato non sia 
alla fine capace di portare a 
termine il compito assunto, 
cioè accompagnare l'indivi­
duo dalla nascita alla morte. 
Ecco, allora, uscir fuori i perso­
naggi scomodi e un radicali­
smo individualizzato (anche 
perché è sicuramente difficile 
essere contro uno Stato solerte 
e funzionale). Verso se stessi: 
per lo scrittore, per l'Intellet­
tuale esiste lo spettro di accon­
discendere ad una sorta d'im­
munità morale, ad una specie 
d'impersonalità dominante su 
qualsiasi azione vitale». 

Sotto, 
Il disegno 
di Paul Klee 
•Intorno al 
pesce», 1926; 
qui accanto, 
Romano 
Luperini 

là all'affermazione di un possi­
bile progetto interumano, oc­
corre teoricamente controbat­
tere in tutta la sua portata la 
fondamentale tentazione soli­
psistica (e quindi idealistica) 
del pensiero moderno. Ci vuo­
le Socrate, altro che Haber­
mas. «Occorre riformare il con­
cettò di uomo» - diceva Gram­
sci dal carcere fascista (men­
tre Heidegger fabbricava un 
modernissimo carcere ideolo­
gico) ; non arrestarsi al «discor­
so» ed alla sua «pragmatica». 

Lo spazio non ci permette 
neppure di indicare la ricchez­
za dei motivi e delle interpreta­
zioni sempre puntuali e illumi­
nanti offerte da Luperini sul 
contrappunto tra «simbolisti» 
ed «allegoristi» nella letteratura 
italiana del Novecento. Incon­
triamo Marinetti. Slataper. Toz­
zi. Saba. Albino Pietro e poi Pi­
randello, D'Annunzio, Gadda, 
Montale. 

L'unghiata finale di questo 
vecchio lupo (si fa per dire) 
della critica materialistica e 
dedicata ad una «postilla» a Le 
mosche del capitale. «Il primo 
grande romanzo italiano sul 
potere» è anche «la prima rap­
presentazione italiana del 
postmoderno, ma nel rifiuto 
della ideologia postmoderna». 
Ma è anche «il primo grande 
romanzo italiano sul potere»: 

sono stupende maschere alle­
goriche gli anziani Agnelli e i 
giovani leoni dell'industria ita­
liana che parlano e danzano 
nel «teatro» di Volponi. Osserva 
Luperini che ormai «tutto è ar­
tificiale», «il rapporto con la na­
tura è solo un ricordo», per cui 
quasi stona la «vitalità natura­
le» che qua e là resiste nel ro­
manzo (ad es. nel personag­
gio Trecaso). Eppure sta pro­
prio nella dialettica materiali­
stica del postmoderno l'irridu­
cibile presenza dello «spirito 
popolare creativo». Non è un 
caso che Volponi ci abbia re­
galato qui -con la descrizione 
della scivolala di Teodolinda 
donna delle pulizie sulla pol­
trona della presidentessa Ful­
genzio - il più «grande sederò-
ne» del Novecento, paragona­
bile In «naturalità» e «freschez­
za» ai didietro delle quaranten­
ni a cui fa l'iniezione la mam­
ma del protagonista (lui 
presente) di Conversazione in 
Sicilia di Vittorini. Le risa con­
vulse dell'operaia subito dopo 
Il sacrilegio sarebbero piaciute 
a Bachtin (che Luperini acco­
sta a Benjamin). E davvero 
straordinario quel «culone» di 
Teodolinda, potente fram­
mento insieme di popolo e di 
natura che resiste al «trionfo di 
una oggettività smaterializza­
ta»: altra allegoria del moder­
no? 
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Prima 
«personale» 
di Rembrandt 
nel 1991 

Harmenszon Van Riln Rembrandt (nella foto), il colosso 
della pittura olandese del diciassettesimo secolo (1606-
1669), avrà la sua prima «personale» intemazionale della 
stona fra il settembre 1991 e il maggio 1992 con tappe a Ber­
lino, Amsterdam e Londra. Opere di Rembrandt sono stale 
già esposte in passalo in mostre itineranti, ma questa esposi­
zione sarà la prima imperniata esclusivamente su opere fir­
male dal più famoso artista della cosiddetta età d'oro olan­
dese. L'iniziativa è di due musei di Berlino, del Rijkmuseum 
di Amsterdam e della National Gallery di Londra. La mostra 
riunirà 50 dipinti e 40 schizzi di Rembrandt più 45 opere fir­
male da allievi del maestro. 

A Montepulciano 
si inaugura 
il Cantiere 
internazionale 
d'arte 

Con un concerto dedicato a 
Vivaldi, Joltvet e Tippct, gii 
archi del Parnassus ensem­
ble inaugurano il 2 agosto, 
all'auditorium di San Fran­
cesco, tornato all'antico 
splendore dopo il restauro, 
la xv edizione del Cantiere 

intemazionale d'arte di Montepulciano. Di nuovo sotto la di­
rezione artistica di Hans Werner Henze, che ne fu il fondato­
re nel 76, il cantiere rappresenta ancora una manifestazio­
ne particolare: niente spettacoli di passaggio ma solo pro­
duzioni, possibilmente di cast intemazionale ma costellate 
di presenze locali, gruppi di base di teatro e musicisti dell'i­
stituto di musica che conta ben sei maestri e più di 300 allie­
vi. 

Cimitero 
del quarto secolo 
ritrovato 
a Bologna 

La soprintendenza archeo­
logica dell' Emilia Romagna 
ha reso noto che durante gli 
scavi in piazza Santo Stefa­
no a Bologna sono venuti al­
la luce i resti di un' area ci-
mitcriaie attiva tra il quarto e 

^™*™^^^"^^™™""™"™" il dodicesimo secolo e che 
confermerebbe la teoria secondo la quale in quel luogo, nel­
la seconda metà del quarto secolo, il vescovo Ambrogio fe­
ce inumare le spoglie dei protomartiri cristiani Vitale e Agri­
cola. Sul luogo sorgeva un tempio costruito attorno a una 
fonte e dedicato alla divinità egizia Iside, poi convertito al 
culto cristiano. Ambrogio, dopo il ritrovamento delle spoglie 
di Vitale e Agricola, uccisi dai romani nel terzo secolo, li fece 
seppellire nell' arca sottostante al sagrato, per il cui rifaci­
mento sono nate polemiche in città. Tra i ritrovamenti più 
interessanti quello di un edificio del quarto-quinto secolo. 

Alla Compagnia 
del Politecnico 
il premio Agis 
«biglietto d'oro» 

Il premio Agis: che consiste 
nei famosi «biglietti d'oro»: è 
andato quest'anno anche al­
la Compagnia del Politecni­
co per lo spettacolo «Il do­
cente furioso»: una satira 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dell'Italia del post-terrori-
^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ™ " " ^ smo e dei misteri messa in 
scena dalla regista esordiente Maria Ubera Ranaudo e da 
una compagnia di attori giovani «Mi ha sorpreso - dice Mario 
Prosperi, direttore della Compagnia del Politecnico - Il rico­
noscimento che l'Agis ha dato a tre iniziative come l'Elfo. 
l'Archivolto e il Politecnico. Il "biglietto d'oro" premia nor­
malmente l'esito commerciale e l'impegno del nostro teatro 
non è di quel tipo. Il Politecnico ha sempre favorito le scrittu­
re teatrali di autori giovani» 

Il tenore 
Chris Merritt 
non canterà 
a Macerata 
e a Pesaro 

Il tenore Chris Merritt non 
canterà la «Messa di re­
quiem» di Giuseppe Verdi, in 
programma allo Sferisterio 
di Macerala il 14 agosto, nel­
l'ambito delle celebrazioni 
di Beniamino Gigli. I molivi 

™ che hanno indotto Merritt a 
rinunciare sono gli stessi che gli impediranno di esibirsi al 
•Rossini opera festival» di Pesaro: le non perfette condizioni 
di salute. Il suo posto, a Macerata, sarà preso da Vincenzo 
La Scola, già protagonista della «Messa» verdiana al concer­
to di chiusura del «Festival dei due mondi» di Spoleto, ed at­
tualmente impegnato a Macerata, con successo, nella 
«Boheme». 

CRISTIANA PULCINELLI 

Una montagna 
per tanti pittori 
Cézanne soprattutto 

Paul «zanne. La montagna Samte-Victoire. 

• i Una delle mostre più in­
teressanti mai dedicate a Cé­
zanne è stata realizzata ad Aix-
en-Provcnce la città dove il pit­
tore nacque nel 1839 e mori 
nel 1905. Un modo per per sal­
vare la montagna di Saint-Vie-
toire, che domina la città pro­
venzale che era stata devastata 
1' estate scorsa da un funoso 
incendio. La mostra ruota so­
prattutto sulle varie opere che 
Cézanne dedico a quel monte, 
e che secondo Denis Couta-
gne, direttore del museo Gra­
nd di Aix-en-Provence dove 
l'esposizione è in programma 
fino al 2 settembre, «segnano 
un momento fondamentale di 
rottura nella storia della pittura 
contemporanea». Dopo il teni­
bile incendio, che in quattro 
giorni, dal 28 al 31 agosto, 
mandò in fumo quasi 5.000 et­
tari di bosco e macchia medi­
terranea, «decidemmo - rac­
conta Coutagne - di realizzare 
per la prima volta nella sua cit­
tà natale una grande esposi­
zione dedicata all'opera di Cé­
zanne, il cui ricavato sarebbe 
stalo destinalo al rimboschi­
mento di un luogo importan­
tissimo per la stona della pittu­
ra contemporanea». Nono­

stante le difficoltà - solo due 
dei circa 50 quadri che Cczan­
ne dedico alla montagna di 
Sainte-Victoire sono conserva­
ti in Francia e il poco tempo a 
disposizione, gli organizzatori, 
con l'appoggio della città -de­
siderosa di riconciliarsi con la 
memoria di un artista che in vi­
ta aveva completamente igno­
ralo - e dello studioso statuni­
tense John Rewald. considera­
lo come il maggiore specialista 
di Cézanne, sono stati raccolti 
37 quadri, fra cui alcuni di 
quelli dedicati a Sainte-Victol-
re. La mostra presenta anche 
varie opere di pittori che dal 
XVIII secolo hanno scello co­
me soggetto la famosa monta­
gna provenzale, come Picasso, 
Masson, Renolr e Kandinsky. 
Dall'inizio dell' estate la mo­
stra ha accolto 70mila visitato­
ri. "Forse • spiega Denis Couta­
gne - perché non abbiamo fat­
to un'operazione di marketing 
culturale, come fece Arles due 
anni fa con Van Gogh". Ma l'o­
biettivo dell'iniziativa, al di là 
del suo valore culturale, era so­
prattutto quello di conlnbuire 
a salvaguardare i paesaggi ce-
zanniani. E quello sembra rag­
giunto. 

l'Unità 
Mercoledì 

1 agosto 1990 


